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iovanni de Matha (1160-1213)
studiò a Parigi presso la scuola

dei Canonici regolari di san Vittore
e per qualche tempo insegnò
teologia. Altra era però la sua
vocazione. Ordinato sacerdote nel
1193, durante la celebrazione della
prima Messa ebbe una visione che
lo invitava a consacrarsi al riscatto
dei cristiani catturati dai
musulmani e venduti come schiavi
in Tunisia, Algeria e Marocco. Si
recò allora a Cerfroid nella diocesi
di Meaux dove con l’aiuto di alcuni
eremiti fondò l’ ordine religioso
dei Trinitari. La regola prevedeva
che i membri della nuova
fondazione devolvessero un terzo
delle elemosine e di altre
donazioni per il loro
sostentamento, un altro terzo per

il riscatto degli schiavi, un ultimo
terzo per la guarigione dei malati al
ritorno dalla prigionia. Le prime
comunità vennero apertenelle
regioni mediterranee della Francia,
ma presto si diffusero in tutta la
cristianità. Giovanni approdò anche
a Roma dove il papa Innocenzo III
gli affidò la Chiesa di san Giovanni
in Formis sul Celio. Ancora oggi
sulla facciata di questa Chiesa si
può vedere un mosaico che
rappresenta la visione di Giovanni:
due schiavi incatenati, un negro e
un bianco, vengono liberati da
Cristo. L’artista ha così espresso la
visione teologica di Giovanni.
Attraverso l’ azione del santo era
Cristo che restituiva la vera libertà
ai prigionieri. Il numero degli
schiavi salvati da Giovanni e dai

suoi discepoli dovette essere
consistente. Ma basta il seguente
particolare perché il mondo intero
gli sia grato. Miguel de Cervantes,
l’autore del don Chischiotte, fatto
schiavo ad Algeri, fu liberato da fra
Juan Gil, un trinitario spagnolo.
Gli altri santi. Beato Giacinto
Maria Cormier, domenicano (1832-
1916); beata Matilde del Sagro
Corazon Tellez Robles (1841-
1962).
Letture. «Non sarà tolto lo
scettro da Giuda» (Genesi 49, 2.8-
10); «Venga il tuo regno di giustizia
e di pace» (Salmo 71); «Genealogia
di Gesù Cristo, figlio di Davide»
(Matteo 1,1-17).
Ambrosiano. Rut 1,1-14; Salmo 9;
Ester 1,1a-1r.1-5.10a.11-12. 2,1-
2.15-18; Luca 1,1-17.
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Il Santo
del giorno

Liberare gli schiavi
di Elio Guerriero

Giovanni
de Matha

Quando prevale
il lato oscuro della ForzaQuanto

Basta
di Umberto Folena ugli incidenti e le devastazioni di martedì scorso a

Roma si sono espresse la politica, la criminologia, la
sociologia e la psicologia. Perché non dare spazio alla
più modesta e imperfetta biografia? Molti ragazzi in
spiaggia provano gioia ineffabile nel costruire castelli.
Grandi, enormi, complicati. Usando il badile del gentile
bagnino, se possibile. Le ragazze, meno muscolari, si
dedicano ai lavori di rifinitura e abbellimento, come
stradine, ponti e alberelli. Mentre i ragazzi si prodigano
alacremente, altri coetanei passano e scrutano di
lontano la scena, indifferenti, con occhi sottili, senza
unirsi alle maestranze. Il castello è finito all’imbrunire.
La spiaggia lentamente si svuota. E qui, mentre gli
architetti rifiatano contemplando l’opera, gli "altri"
piombano sul castello con i piedi a zompo, silenziosi,
un’aria crudelmente felice negli occhi prima sottili ed
ora spalancati. Un intero pomeriggio di passione
violentato in due secondi. Quei ragazzi poi crescono
e... Il mondo è così: si divide in costruttori e distruttori.
A molti piace costruire, ad alcuni distruggere. E a volte
il lato oscuro della Forza prevale.

S

ntorno al
mese di
dicembre del

1910 le caratteristiche
dell’umanità
cambiarono»: a
distanza di un secolo,
queste parole della

scrittrice inglese Virginia Woolf sono
di grande attualità, anzi acquistano
un rilievo tutt’affatto speciale grazie
alla crescente ibridazione tra uomo e
computer. È ormai evidente che
uomo e computer sono le due
componenti, una biologica l’altra
artificiale, di un vero e proprio
"simbionte" ciborganico. Siamo in
presenza di un homo technologicus,
una unità evolutiva nuova, almeno
sotto il profilo cognitivo e

comunicativo. Se è vero che l’uomo
costruisce gli strumenti tecnici, è vero
anche che questi strumenti
retroagiscono su di noi modificando
le nostre caratteristiche, facendo
emergere capacità nuove, a volte
insospettate, e attenuando o
sopprimendo altre abilità. Non solo
l’uomo, o almeno la sua mente, si
modifica grazie a questo stretto
connubio con la macchina: anche il
computer modifica la gamma delle
sue prestazioni e si offre ad usi nuovi.
Come indica il nome, il computer (o
calcolatore) nacque come macchina
da calcolo, poi fu impiegato nel
controllo di impianti e nella gestione
di grandi basi di dati. Oggi
l’impetuoso sviluppo delle reti (in
primo luogo Internet) dimostra che la

vera vocazione dei computer è il
collegamento interattivo tra gli
individui, i quali sempre più fungono
da nodi della grande ragnatela di
comunicazione che si sta estendendo
su tutto il pianeta. In questa direzione
si sta manifestando l’enorme
influenza delle "reti sociali": non per
nulla Mark E. Zuckerberg, il
ventiseienne fondatore e responsabile
di Facebook, indicato dalla rivista
Time come l’uomo dell’anno (anzi la
persona dell’anno, per via
dell’inimitabile ipercorrettezza
americana), è stato definito "the
connector", il collegatore. Questa
fusione sempre più intima ed estesa
(oggi Facebook costituisce il tessuto
connettivo di 550 milioni di utenti,
quasi un decimo della popolazione
mondiale) di uomini e macchine
all’insegna della comunicazione
configura un’estensione, un
rafforzamento e un’accelerazione
operativa di quella che Pierre Lévy nel
1996 chiamò «intelligenza collettiva»,
cioè l’intelligenza dell’umanità, che
trascende quella di ciascun individuo
e per certi versi la supera in potenza.
In realtà, grazie alla comunicazione
linguistica, prima orale e poi scritta,
la specie umana ha sempre

manifestato un’intelligenza di tipo
superindividuale, come del resto
anche alcuni insetti sociali, per
esempio le api e le formiche. Ma
l’avvento del computer e delle reti ha
potenziato il fenomeno e autorizza a
parlare addirittura di «intelligenza
connettiva». Sta prendendo corpo,
con il supporto di una tecnologia
flessibile, onnipresente e pochissimo
costosa, la grandiosa visione di Pierre
Teilhard de Chardin, il quale nel libro
Le phénomène humain, pubblicato
nel 1955, poco prima della sua morte,
aveva preconizzato la fusione di tutte
le intelligenze degli uomini in una
Noosfera. Il termine Noosfera,
mutuato da Vladimir Varnadsky,
indica in Teilhard de Chardin una
sorta di coscienza collettiva che
scaturisce dall’interazione cognitiva
tra le singole menti umane. Al
crescere della complessità e
dell’integrazione dell’umanità, oggi
tanto favorita dalla tecnologia, cresce
la consapevolezza della Noosfera, che
culminerà nel Punto Omega, cioè il
Logos cristiano. Nel 1955 Internet
ancora non esisteva, ma non si può
sfuggire all’impressione che il gesuita
francese ne avesse intuito il prossimo
avvento.

I«

n tempo c’erano le
«convergenze parallele»,
ossimoro coniato per

tenere unito il Paese in un
momento difficile. Oggi, nella
vicenda del piano Fabbrica
Italia, sembrano prevalere
invece le «rigidità parallele» di

Fiom e della Fiat. Col rischio di vanificare un
importante investimento produttivo e incidere
negativamente sull’evoluzione del nostro
sistema di relazioni industriali.
Il confronto sul futuro dello stabilimento di
Mirafiori, infatti, si è interrotto bruscamente la
scorsa settimana più che sul merito e i
contenuti specifici (lo straordinario, la mensa e
le pause), su una questione di metodo e di
"cornice" nella quale inserire le innovazioni
richieste dall’azienda e sulle quali si stava
cercando (faticosamente) un’intesa sindacale.
L’irrigidimento delle parti, prima i sindacati e
poi soprattutto la delegazione aziendale, ha
finito per provocare lo stallo. E in progressione
un’escalation di prese di posizione che hanno
portato a mettere in discussione sia il contratto
nazionale dei metalmeccanici sia la stessa
permanenza della Fiat nel perimetro della
rappresentanza di Confindustria. Tanto da
costringere la presidente Emma Marcegaglia a
inseguire a New York un (più o meno onorevole)
compromesso, con uscita temporanea della
Fiat e promessa di reingresso dopo un
contratto-ponte solo per il settore auto.
Ora, è chiaro che l’obiettivo principale deve
rimanere quello di "portare a casa"
l’investimento su Mirafiori, con la produzione
del Suv in collaborazione con Chrysler, per
assicurare il futuro stesso dei lavoratori. E, a
questo fine, è necessario che la Cgil prema sulla
Fiom affinché assicuri maggiore disponibilità,
abbandonando una visione ideologica della
contrattazione quale strumento della lotta di
classe. Allo stesso tempo, però, occorre che la
Fiat eviti le forzature progressive per non
compromettere, non solo le proprie relazioni
industriali, ma il sistema più in generale. Il
"come" si realizza l’intesa e il "dove" la si
colloca, infatti, avranno un significato e
conseguenze ben oltre il destino – pur
importantissimo – dello stabilimento torinese.
Perché uscire da Confindustria, creare una
newco (nuova azienda) e un nuovo patto di
settore, sganciato da quello nazionale dei
metalmeccanici, significa anzitutto minare alla
base l’evoluzione del sistema contrattuale,
avviata con la riforma dello scorso anno. Non
senza fatica, infatti, si è costruita una più
moderna griglia basata su due livelli, uno
nazionale di garanzia generale e un secondo
decentrato che assumerà via via sempre
maggior peso, permettendo proprio quelle
flessibilità e adattabilità specifiche che la Fiat
ricerca. Si tratta di un travaso progressivo di
competenze e poteri – favorito dalle deroghe
già presenti ad esempio nel contratto dei
chimici e introdotte la scorsa estate pure in
quello (separato) delle tute blu – che rischia di
bloccarsi del tutto se ogni segmento produttivo
ricerca un proprio livello nazionale tagliato "su
misura". Allo stesso tempo, la nuova forzatura
sul contratto finirebbe per fare terra bruciata
intorno a quei soggetti come Cisl e Uil
impegnati a sostituire, nei rapporti tra capitale
e lavoro, il conflitto con la partecipazione. 
La strategia di Marchionne che lega gli
investimenti a una maggiore produttività può
fungere da volano per il risveglio del sistema
industriale italiano. A due condizioni, però. La
prima che non cerchi di scegliersi in proprio le
controparti: una strategia fallita già negli anni
’50. La seconda, che il manager italo-canadese
non tenti un trapianto di modelli d’oltreoceano
troppo distanti dalla nostra tradizione di
relazioni sindacali. Il rigetto potrebbe costare
caro.
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LE STRATEGIE DI FIAT E FIOM-CGIL

Relazioni industriali
e rigidità parallele

FRANCESCO RICCARDI

Alcune delle decine di migliaia di canne del Wanamaker Grand Cpurt Organ di Philadelphia Ap)
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Organissimo

on diminuisce
la preoccupa-
zione per il

destino dei profughi
eritrei ostaggio delle
bande di predoni nel
deserto del Sinai. È da
tempo che Avvenire

segnala questa tragica situazione. Si
tratta di famiglie inermi, vittime del
traffico di esseri umani divenuto una
vera emergenza internazionale. Il
Parlamento europeo proprio ieri ha
approvato una risoluzione in cui si
sollecita, seppur timidamente, un
intervento a favore degli ostaggi e la
fine del dramma che continua a
consumarsi di fronte all’indifferenza
degli Stati. Anche la Commissione
Europea si è espressa. Ma serve ancora
di più. 

Ci chiediamo: è possibile che con tutta
la forza della relazione che il nostro
Paese ha con l’Egitto (ricordiamolo:
invito al G8, scambi continui, visite,
accordi commerciali) non si riesca a
ottenere un intervento umanitario per
liberare gli eritrei intrappolati nel
deserto? 
Vi sono zone grigie nel mondo, come il
Sinai, dove un conflitto irrisolto o un
interesse strategico, ha lasciato spazi
vuoti, dove non si applica alcuna legge,
e nei quali persone in trappola vengono
dimenticate. Esistono in diversi
continenti, anche nelle nostre città: un
universo parallelo in cui si perdono o
sopravvivono gli "invisibili", profughi
senza diritti, emigrati, gente che fugge.
Ci sono pieghe e angoli bui in cui
sopravvive un popolo di poveri,
abbandonati, persone in fuga, senza

contatti esterni. Sono i barboni che
ogni tanto incontriamo lungo le nostre
strade, nel freddo intenso di questi
giorni, come Saidou Gadiaga, il
senegalese di 36 anni morto di asma
domenica mattina nella cella di una
caserma a Brescia.
Il messaggio del Natale, "non c’era
posto per loro", sembra la cifra del
nostro tempo, distratto e incattivito. La
regola sembra una sola: "vivere per se
stessi". I profughi raccolti senza vita
sulle spiagge australiane dimostrano
che in tante parti del mondo c’è un
popolo in fuga di senza nome, senza
padrini né manifesti identitari da
esibire.
Di fronte a tali tragedie, che si
verificano a tutte le latitudini, manca
un sussulto di umanità e una politica
capace di affrontare un fenomeno
epocale, ma da almeno due decenni
davanti ai nostri occhi.
Eppure queste persone offrono alle
nostre società un’opportunità da non
perdere. Sappiamo che il calo
demografico europeo richiede
l’apporto di nuovi afflussi. Cosa
sarebbero le nostre famiglie senza
badanti? Gli ultimi dati dimostrano che
è iniziato un trend discendente. Il
fenomeno migratorio a livello
planetario va verso una stabilizzazione.

Secondo alcuni studi i flussi dai Paesi
poveri subiranno una graduale
riduzione fino a scomparire entro il
2050. 
È solo uno degli scenari possibili ma
sicuramente non è una buona notizia
per economie fortemente dipendenti
dal contributo dei cittadini immigrati.
In Europa, e questo è un dato vero, i
flussi di ingresso negli ultimi tre anni
hanno subito una flessione. Mentre la
politica fa fatica a trovare soluzioni che
semplifichino i processi di
integrazione, vediamo approssimarsi
una svolta: il lavoro degli immigrati
non sarà una risorsa inesauribile. In
Italia si fa già fatica a trovare immigrati
per il servizio alla persona. Oggi gli
stranieri nel nostro Paese ripopolano
luoghi abbandonati, ridanno vita a
centri che rischiavano di essere
cancellati dalle cartine geografiche e, in
molti casi, tengono aperte le scuole
elementari che rischierebbero
altrimenti di chiudere per mancanza di
alunni. 
Il Natale ci parla di un bambino che
non ha trovato posto per nascere. È una
storia che si ripete anche oggi in società
ricche. Ma perché avere paura di un
bambino?. Il senso dell’umanità ci
suggerisce di dargli un futuro e non di
respingerlo.
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IL PREMIO DI «TIME» AL FONDATORE DI FACEBOOK: L’UOMO STA CAMBIANDO

L’avvento della Noosfera
GIUSEPPE O. LONGO

LA VIGNETTA

I DOVERI DELLA POLITICA E IL DRAMMA DI CHI NON HA POSTO NEL MONDO

Il popolo dei senza nome
chiama un sussulto di umanità

MARCO IMPAGLIAZZO


